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L E CONVENZIONI FERROVIARIE 

Molti, e con ragione, fra i quali 1' o-
norevole Cordova, della cui amicizia mi 
onorerò sempre, si sono meravigliati 
del mio silenzio sulla grande questione, 
che si agita in questi giorni nel paese, 
nella stampa, nelle private con -crea-
zioni, e che, dopo i sequestri moltipli-
cati delle Forche Caudine, è divenuta 
una delle materie più popolari dei pub 
blici discorsi. 

Ma come potevo io discorrere di 
questo argomento? 

Non ci fu mai uomo più impicciato 
di me davanti a una questione da ri-
solvere; nè meno Salomone, quando de-
cise, che il bambino disputato fra le 
due oneste signore d'Jsdraele si dovesse 
tagliare in mezzo, per contentarle tutte 
e due; nè meno Depretis, quando per 
contentare Montalboddo e Montenovo, 
nella provincia di Pesaro, decise — con 
sufficiente soddisfazione del Marchese 
Buti-Pecci, (autore di erudite memorie 
sull' arduo quesito) — che uno dei due 
comuni si chiamasse romanamente Os'.ra 
Nova c 1' altro Ostra Ve ter e. 

Da una parte io, come antico ein2or 
reggibile nemico dello Stato nella sfera 
della operosità economica, come uno 
dei fondatori della Società Adamo Smith 
col Peruzzi, col Bastogi, col Ferrara, 
coli' Alfieri, ec., non posso vedere di 
buon occhio il Governo imprenditore ed 
esercente di strado ferrato, in quanto 
le strade di ferro formano una vasta 
e complicata officina, una vera industria, 
un ramo di quella che il Dunover nella 
Libertà del Lavoro chiama industria 
vettureggiatrice o dei trasporti ! 

D ' a l t r a parte, come poco familiare 
coli'abbaco, non mi sento in grado di 
entrare nei più minuti particolari di un 
problema così complicato, c che per es 
sere rettamente inteso esige cognizioni 
non solo generali di economia politica, 
come quelle che bene o male ho inse-
gnato dalle Cattedre di Pisa e di Mo-
dena, e ne' miei libri, oggi meritamente 
dimenticati, ma tecniche e positive, 
come quelle di un Alfredo Baccarini, di 
un Pietro Bastogi, di un Peruzzi, il cui 
silenzio in questa occasione mi par dav-
vero una pubblica calamità. 

Non tutti hanno la verecondia di un 
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Arbibbo, per parlare di Procedura Pe-
nale e di Ordinamento Giudiiario senza 
conoscerne gli elementi, nè la modestia 
di un Costanzo Ladro per discorrere 
di Ricatti e di Estorsioni. 

Ecco perchè ho taciuto! 
Perchè non mi avventuro mai a par-

lare di un uomo, o di una faccenda di 
pubblica importanza, senza almeno avere 
compreso bene di che si tratta 

E se fossi Deputato? 
Se fossi Deputato, avrei lasciato da 

parte ogni altro studio ed occupazione, 
per mettermi in condizione non di fare 
un discorso, (lascio ai Martini e ai Pie-
rantoni la gloria di parlare di Navi 
Corazzate senza nè meno conoscere 
come è fatto lo sperone) ma di deporre 
nell' urna una palla coscienziosa. 

Capisco, che con questa leale dichia-
razione, io perderò di reputazione presso 
gli uni, e gli altri non ci presteranno 
fede, reputandomi capace di sputare 
una buona sentenza sulle proposte ma-
terie; come i contadini di Bosisio, al 
dire di Giacomo Leopardi, non si vole-
vano persuadere, che il Pari'ni ignorasse 
molte delle cose, sulle quali lo inter-
rogavano. 

Pure qualche cosa bisogna dire ! Pro-
viamo. 

L'esercizio governativo delle strade 
ferrate, per una nazione giovine, che 
solo da pochissimi anni si trova riunita, 
e libera sotto l 'imporo delle proprio 
leggi, circondata da amici dubbi, da 
aperti nemici, e in cerca della propria 
vocazione storica nella vita dell'umanità, 
con tanta inuguaglianza di incivilimento 
fra le sue diverse regioni, a me sem-
brerebbe, oggi, come oggi, il partito 
migliore, e il più rispondente alle su-
preme utilità della patria. 

La strada ferrata come l'Insegna-
mento, come l'Esercito, può essere 
ancora per molto tempo uno istrumento 
poderoso di unificazione politica, morale, 
economica e civile nelle mani dello 
Stato: in quella guisa che le! superbe 
strade del popolo sovrano furono, al 
servizio di Roma antica, il veicolo ma-
teriale a quella unificazione giuridica 
del mondo antico, che nei disegni della 
provvidenza doveva spianare le vie alla 
futura unità morale della cristianità. 

Io mi ingannerò: ma l'elemento eco-
nomico, in questo argomento delle 
strade ferrate d'Italia, dovrebbe su-
bordinarsi, o per lo meno coordinarsi 
al principio politico e al pensiero civile: 
e non soprastare all 'uno od a l ' a l t r o ! 

Non è il solo criterio del tornaconto 
materiale, che dobbiamo assumere a 
stregua dei nastri giudizi e delle nostre 
conclusioni, ma sopra tutto la necessità 
di rendere facili, popolarmente rapide 
le comunicazioni da Città a Città e da 
Comune a Comune, affinchè gli Italiani 
imparino a conoscersi meglio e a meglio 
stimarsi. Ora, lo Stato, come esercitò 
tante altre funzioni a perdita, così po-
trebbe anche, (coi proventi delle imposte 
e lavorando a condizioni economicamente 
svantaggiose) fornire alla universalità 
dei cittadini, e specialmente alle elassi 
più povere, un mezzo di visitare ogni 
angolo del bel paese. Per me la strada 
è come la scuola, come 1' aria, come la 
luce, come 1' acqua, come il gasse, un 
elemento di assoluta necessità per 
1' uomo moderno, e sotto tale aspetto 
vedo nella ferrovia non solo il simbolo, 
ma il veicolo del progresso democratico, 
di quella eguaglianza ragionevole, che 
il Vangelo virtualmente depose in seno 
all' umanità rinnovata!... 

Mi pare, veramente, strano, che si 
invochino, a sproposito, i principii del 
lasciar fare e del lasciar passare in 
questo momento, mentre non si appli-
cano nè all'industria dell'insegnamento, 
nè al Telegrafo, nè alla Posta, nò a 
tanti altri servizi, che in Italia hanno 
carattere di pubblici o governativi ! 

E gli interessi dell'Agricoltura, del-
l'Industria, del Commercio, dove gli 
lasciate ? 

Parvi egli bene scelto il momento 
per fore sull' Italia giovine, povera, la 
esperienza delle teorie smithiane in ma-
teria di strade ferrate? Come? Avete 
lo spettro della concorrenza americana 
•perfino sul mercato dei cereali e delle 
farine, delle carni salate, del burro, e 
di altri articoli di consumo, che batte 
alle vostre frontiere, e impensierisce 
tutti, dal senatore Alessandro ad Egisto 
Rossi, (il cui volume non merita ©erto, 
a malgrado di qualche errore, i superbi 
fastidi dell'on. Luzzatti.) e volete pri-
vare lo Stato di un mezre così pronto, 
così efficace, così generale, di concor-
renza, di lotta, di vittoria, o, per lo 
meno, di miglioramento delle condizioni 
interne, economiche e morali della na-
zione? 

Ma è poi applicabile, domando io, al 
caso della strada di ferro il grande 
principio della libera industria privata, 
e la negazione dell' ingerenza gover-
nativa •? 

Come si può parlare di libera con-
correnza sul proposito di una Strada 
nazionale? È ella concepibile la costru-
zione e l'esercizio di un'altra Strada 
parallela e rivale? Io non ricordo che 
un solo esempio di rivalità di tal genere 
nell' industria della viabilità : quella 
di un baronetto inglese, del quale mi 
discorre la mia padrona di casa, in 
questo punto, il quale, per odio alle 
strade ferrate, spendeva i suoi quattrini 
a mantenere un servizio di omnibus 
gratuito per i viaggiatori, che da una 
stazione dovevano andare a un punto 
non lontano dal suo avito Castello. Ala 
quello era uno eccentrico, e non può 
darci norme. 

Per me la Strada, come le Piazze, j 
come il Porto di Mare, come la Cìiiesa 
è res pub He a, appartiene al giro dello 
Indivisibile e non dell' Individuale, e 
non può considerarsi come prosperità 
od appartenenza privata. Nelle mi-ade, 
come nei pubblici Edilizi e Monumenti, 
si riverbera il genio e l'effigie, la gloria 
e la potenza di tutta la nazione ! E se 

! le scoperte scientifiche, applicate alla 
viabilità hanno partorito una maggiore 
complicazione di apparecchi e strumen-
ti pel soddisfacimento di questo primo 
ed essenziale bisogno di muoversi, che 
è il segno più cospicuo, come fu sempre 
la condizione della superiorità della cu-
mana coltura, questa maggiore ricchezza 
di organismo di una funzione natural-
mente nazionale, e non privata, non 
importa una differenza di qualità, ma 
una semplice graduazione di quantità 
nella materia da organizzarsi. 

Per queste, ed altre ragioni, che troppo 
menerebbe in lungo l'esporrete perchè 
non manchi il voto, così curiosamente 
ricercato, delle Forche inalterate, e inal-
terabili, mi dichiaro contrario al Car-
rozzone del Diavolo, che forse porterà 
a Campo Varano Depretis e tutta la 
sua Famiglia... Politica ! 

Londra, Bolton Gardens 
21, Kensington South 

P . S B A R B A L O . 

I L GIORNALE E GLI OPERAI 

L O N D R A , Bolton Garclens 
31, Kensington South 

Chi non ha mai visitato l ' Inghi l ter ra non può for-
marsi un ' idea, nò anche approssimativa, di ciò che 
la potenza, o meglio l 'onnipotenza della s tampa 
periodica, quotidiana, in un paese educato alla piena 
libertà di tu t t e le potenze umane, non circoscritta 
che dall ' impero del diri t to comune, o siasi, questo, 
esplicato lentamente, per iutimo processo di organica 
necessità, ovvero meccanicamente formato per opera 
di a s t r a t t e combinazioni, come nelle st irpi latine, e 
per leggi scrit te sulla car ta . 

Io sono alloggiato in una casa, da dove mi è dato 
contemplare la scena, che nel secolo scorso fece tan ta 
impressione sulla mente di Montesquieu. 11 quale 
ebbe la misura della civiltà e del grado di l ibertà 
onde f ru iva il popolo inglese, dopo il 1688^ dal 
semplice fa t to di avere visto sopra un tetto ctrfia 

città di Londra un modesto operaio, un conciatetti, 
che si fece por tare un giornale, e lo stava leg-
gendo. 

L'operaio, muratore , ma non libero, io credo, che 
lavora sotto i miei occhi, legge con gravità anglosas-
sone di attenzione e di sopracciglia, e più immobile 
del terrazzo da dove io la contemplo,-num ì\ Times, 
così mi assicura Mdedtj, che non" rifinisce d i lodarmi 
il coraggio, la presenza di spirito (dice proprio pre-
senza di spirito i n ' un bello italiano) di Mistress 
Sbarbaro nell 'avere chiuso in faccia le porte al Po-
liceman De Bernardi, (il De ce lo mette Miledy)... 

Sono curiosi li strafalcioni di alcuni giornali in-
glesi nel racconto della mia evasione ! 

Uno dice, f r a le altre cose, che mi lasciai cadere 
dall 'altezza del secondo piano senza fa rmi nulla, 
perchè caddi sulle acacie (robinie americane) del 
sottostante palazzo Barberini (! ! !) 

L'artigiano inglese, che legge per uno o due penny 
il suo bravo foglio, dove forse, incontrando il mio 
nome, esclamerà Cameade ! come D. Abbondio, è 
agli occhi miei l 'emblema della vita inglese in tu t ta 
la sua febbrile at t ivi tà . Avevo letto Dickens; OaujUo, 
l 'Esquiros e non so più quanti romanzieri o filosofi, 
dal Buìwer a l l ' A . del CONORESSO DEI L A D R I , che 
lessi t radot to nel Mondo Illustrato, fino dal 1 8 4 9 ; 
ma non mi sarei aspettato a tante sorprese, a tan te 
maraviglie. (1) Ora finalmente, posso verificare, coi 
miei propr i occhi, se la descrizione di Londra fa t t a 
da E. Kant , nel secolo XVIII, sia fedele. Ora final-
mente, m 'è concesso di assistere, e non solo inispiri to 
e veri tà, alle tornate del Parlamento d ' Inghi l ter ra . 

Dio, vi r ingraz io! Mazzini, nel 1 8 4 9 , entrando in 
Roma, per la pr ima volta, n a r r a che si inginocchiò, 
e baciò, t remando, la sacra te r ra , ove ebbero culla 
t re civiltà. Io, tanto minore del calunniato Tribuno 
di Genova, — sono tentato cR baciare Miledy, che, in 
un discreto italiano, mi reea il n. sequestrato delle 
Fui-che, bri tannicamente osservando che in Inghil-
te r ra queste cose non si f anno! Lo eredo, io! 

P . SBARBAR». 

P. S. Salutate Nicola, non il Giudice, ma il Di-
ret tore di P e r n o , e il Capitano. 

(1) ffiesYiwa» à* Lsmir* «ma tettata ài na anici» di P. 
Sbarbar®, il fitta te ci a iunui», die l'iHssfee tatare degli 
Operiti nei temi» JÙX sta prepariteli1!» per k Cam $om-
marugst un VELAME di LETTEKE DALL'IXCIHILTERIU, comi con-
trapposto critico, dal punto di vista della scuoia di Man-
chester, a cui lo Sbarbaro ha sempre appartenuto, alle celebri 
lettere scritte in s^iso socialista : Lettres d'Angleterre 
par Louis Siano. 

L A GUERRA ALLE ALLUSIONI 

Scorri l ' is toria di tu t t e le t i rannidi e troverai che 
in tu t te fu mai sempre perseguitato il pensiero, ma-
nomessa la l ibertà della coscienza umana e compresso 
10 spiri to mediante la guerra alle allusioni. 

Fra i doni più eletti, che la na tu ra impart iva a l -
l 'uomo, questa divina facoltà del motteggio e dell 'i-
ronìa ha sempre giovato ai popoli sopra ogni a l t ra , 
per demolire col lieve soffio de' pensieri a rgut i , a r -
gutamente significati, quelle false divinità, che il pigro 
ossequio de' vulghi incodarditi dalla t irannide parve 
consacrare ad una vita perpetua. 

Dal sorriso di Socrate, immortale protestazione 
ddlo spirito umano contro le idolatrie della plebe e 
l ' ipocrisia degli ot t imati , sino alle canzonette, che 
volavano di bocca in bocca durante le contenzioni 
della Fronda, da Luciano a Voltaire, chi può eno-
vcrare le grandi rovine accumulate dal motteggio 
lungo il cammino della storia e dell 'umanità ? 

E chi, oggi, vorrebbe dolersi di queste ferite mor-
tali , che alla vanità dei poteri abusati e alle iniquità 
lungamente fiorite recava in ogni tempo e in ogni 
luogo la punta acuminata dello sp i r i to? 

Quale dei tant i nostri p rocu j a ton del re, che ono-
rano l'ufficio collo splendore dell' ingegno e colla te-
t ragona indipendenza dell'animo, non sarebbe pronto 
a get tare la toga in faccia ad un governo grandu-
cale res taura to , che in Firenze volesse domani sotto-
porre a un processo le Satire del Giusti ? 

In quelle Satire, che tanto concorsero, come dice 
11 Martini S. Segretario di Stato, a rovesciare le pas-
sate autor i tà , non venivano r isparmiat i nè il duca 
di Modena, nè quel di Lucca, nè lo stesso Leopoldo, 
che incontrato un giorno per i viali ombrati diBoboii 
il poeta di Momsummano, non solo no '1 fece impri-
gionare, ma gli corse incontro sorridente e gaio e 
gH recita i femosi versi sul Toscano Morfeo, che 



L I F o r c h i C a u d i n e 

per la smania di eternarsi asciugava tasche e ma-
remme. 

Sotto il secondo impero napoleonico l a guerra alle 
allusioni divenne, negli ultimi tempi di quel governo 
dit tatorio, una delle ar t i principalissime di regno. Ma 
che effetto pa r to r ì ? Lo dice una storia imparziale: 
la guerra alle allusioni affrettò la caduta dell'im-
pero , come tut t i sanno. In fa t t i , la s tampa francese, 
costretta a schermeg^are di sottintesi, come dice 
Cesare Correnti, (quello che protegge le donne nelle 
Carceri giudiziarie) a giocare di abilità, di finezza, 
di accorgimento e di astuzia contro un governo di-
venuto tanto più ombroso e sospettoso quanto più si 
sentiva mancare l 'appoggio dell'opinione, acquistò in 
questo esercizio di scherma una potenza formidabile, 
non mai prima veduta, uè da alcun governo speri-
mentata , e si formò t ra lo scrittore e il pubblico una 
specie di tacita convenzione, un cifrario, una simbo-
lica di f ras i - che nessuna Legge contemplò, nessun 
Procuratore Imperiale potè acciuffare, nè anche il 
più cretino e il più abbietto, e la stampa riesci a 
dir tut to , a svelare tu t te le magagne, a stracciare 
tu t te le maschere, a infrangere tut te le reputazioni 
scroccate, a distruggere moralmente,e prima diSédan, 
quell'edificio che pure aveva ottenuto la cresima di 
un nuovo plebiscito. Perchè il numero, in fat to di go-
verni stabili, eenta sino mi un certo seguo: e la penna 
di un grande scrittore può bilanciare, ed ha sempre 
vinto, la vile onnipotenza del numero. Galileo era uuo 
a pensare una cosa vera, e contro lui c 'era tu t to il 
genere umano: l 'uno prevalse su tut to il r e s to ! 

Prévost-Paradol con una semplice effemeride set-
timanale fece contro Napoleone III più che non potè 
il plebiscito del 1 8 7 0 co' suoi milioni di suffragi. 

Roehefort colla Lanterne rovesciò moralmente la 
corte imperiale colle sue turpitudini bizantine. 

Quel libellista spietato, che più ta rd i sa rà creato 
membro del governo provvisorio, non risparmiò nè 
uomini nè donne. Era nel vero ? 

È prezzo dell'opera il saperlo. 
Le allusioni sanguinose di Roehefort alla impera-

trice, alla Metternich, alla moglie di Walewski , e a 
tu t te quelle celebri donne pubblicissime, che nella 
Babilonia di Europa rinnovavano i morali esempi 
della corte di Giustiniano, dove, come sanno tu t t i , 
un'antica cortigiana disponeva di uffici, di moneta, e 
del capo persino dei sud liti e degli ufficiali pubblici, 
quelle allusioni, dico, erano vere, e fece opera buona 
il vendicatore dell' ol traggiata moral i tà francese a 
combàttere tut to quel fango dorato ? 

La risposta è s ta ta data dalla storia. Io mi rimetto 
a quella. 

Osservo solo u n a cosa, ed è : che prima di Sé lan 
tut to ciò che la Lanterne s tampava contro i corti-
giani disonesti e le cortigiane svergognate, che t r a -
dirono e disonorarono la Francia, che amminis t ra-
vano, e facevano perfino nominare i loro drudi ai 
supremi uffici della milizia, erano libelli, calunnie e 
menzogne; e dopo Sédan, dopo lo scoprimento dei 
1 . S. delle Tuileries, divennero al t re t tante verità. 

E sotto la Repubblica r ina ta li stessi Procuratori 
Imperiali, che intentarono processi ai libellisti che 
calunniavano l 'Impero, furono visti processare i bo-
napartisti che calunniavano in Roehefort la maestà 
del nuovo Governo di diritto e di fat to ! 

Sotto l ' Impero liberi scri t tori fecero allusioni ad 
un Magistrato altissimo, e usarono, con molte precau-
zioni, la parola servizi di Alcova. 

Un grido di sdegno, e di collera artificiale scoppiò 
a quella allusione contro un Presidente di Cassazione : 
ebbene! Dopo la caduta dell 'Impero, il governo r e -
pubblicano destituiva il Presidente Devienne, che 
realmente aveva fat to il mezzano f ra l ' Imperatore e 
la Beilanger. La calunniatrice allusione si trasformò 
in storica verità ! 

Che cosa provano questi f a t t i ? Che In tut t i i luoghi 
dove governi senza onore, ministri od imperatori 
senza costumi, donne pubbliche senza verecondia, 
scendono fino a servirsi delle leggi, dei magis t ra t i , 
dell 'autorità pubblica — per soffocare il giido della 
pubblica coscienza indignata agli scandali dell'alto 
— e si trovano is trumenti di governo così ribaldi, 
ridicoli ed inetti, così destituiti di senso morale, così 
affamati di onori, di stipendi e di ignominia, da met-
tersi al servizio dei Cassagnac e dell'Alcova, o presto 
o tardi la potenza delia parola perseguitata acqui-
sta quel formidabile grado onde parlano Giordani e 
Pallavicino, quel grado di autori tà morale, che può 
at ter rare e far precipitare nella mota edifici di men-
zogna, di prostituzione e di fango — che parevano 
eterni ! 

P I E T R O S B A R B A R O . 

I L P R O C U R A T O R E DEL R E 

Dans l'agitation où nous ont 
laissé tant de révolutions préci-
pitóes il nous faut une théorie qui 
donne quelque point solide où 
puissent se poser nos intelligcn-
ces agitées. 

L A B O U L A Y E , Savicjny. 

T. 

La lettura del libro di Adeodato Bo-
riasi sulla Riforma Giudiziaria, la me_, 
dilazione dell' opera di Carlo Lo 
Presidente della Corte di Appello di 
Bologna, sul medesimo soggetto, l'esame 
sull'opuscolo di S. E. il Presidente Mi-
rabelli, e un infinità di altre scritture 
di minor conto, che ho potuto portar meco 
da Roma, mi hanno risvegliato il ri-
cordo di una polemica fra l'onorevole 
Senatore Borgatti, già lustro e decoro 
dell' Ordine Giudiziario, e me, sopra la 
Gazzella d'Italia, or sono 14 anni, in-
terno al Pubblico Ministero. 

Era ancora desto in Italia l 'eco delle 
dottissime, e un poco anche passionate, 
controversie sali' instituto del Mini-
stero Pubblico agitatesi fra Assuero 
Tartufaia, lucida mente, e il lacrimato 
mio amico Giuseppe Musio, onor della 
Sardegna e del Senato. 

E mi cadde sott'occhio una pagina 
di G. Borgatti sulla genesi storica, e 
sulle successive evoluzioni di questo 
giuridico Istituto. Quella pagina a me 
parve un'eresia così pel rispetto teorico 
come per l'aspetto positivo dell 'argo-
mento: in quanto che l'esimio giure-
consulto ed uomo di stato bolognese 
considerava la creazione del Ministero 
Pubblico poco meno che una calamità 
sociale, la conseguenza spiacevole di 
un fatto anche più deplorevole, vale a 
dire della dissuetudine dei cittadini dalla 
vita pubblica, dalla perdita di quelle 
comuni franchigie, che nella Roma 
repubblicana avevano fiorito appunto 
senza Pubblici Ministeri, perchè ogni 
libero cittadino era un pubblico accu-
satore e denunciatore de' reati. 

Io, invece, rispondendo al Borgatti, 
osservavo elio la instituzione di un Mini-
stero Pubblico per perseguitare i delin-
quenti doveva stimarsi un portato tanto 
necessario e fatale quanto benefico nelle 
mutate condizioni dei tempi e della 
civiltà, — come quello che manifesta-
mente significava e importava una 
maggiore divisione di lavoro sociale, 
applicata al magistero punitivo ed alle 
leggi della pubblici sicurezza. 

II. 
E, valga il vero ! 
Mettiamo da parte gli abusi, possibili 

iu ogni umana istituzione, e conside-
riamo la Procura del Re nella ideale 
perfezione del suo concetto originario, 
spoglia di quelle magagne, c]i quelle 
porcaggini, come dice l'on. Pelosini, 
che la deturparono in tempi tristissimi 
di servitù, dove il servire di braccio 
secolare alle vendette dei Re assoluti 
e delle loro cortigiane in titolo, parve 
opera bella e gloriosa. Noi dobbiamo 
spogliarci dì queste preoccupazioni dot-
trinali, proprie di quel periodo rivolu-
zionario, che seguì immediatamente alia 
rovina della Monarchia Amministrativa, 
ed esaminare questa come tutte le altro 
questioni dell'ordinamento civile, con 
intelletto sereno e calmo, giusta il con-
siglio di Ed. Laboulaye, che ho preso 
per epigrafe del mio scritto. 

Il Ministero Pubblico si deve abolire, 
come taluni propongono ? 0 si deve 
conservare, com'è al presente? Ovvero, 
conservandolo, si deve riformare? Ed i 
quali riforme è esso suscettivo? 

I I I . 
Per rispondere al primo quesito ri-

saliamo ai principio 
Questa lustituzione è ella il portato 

di una storica necessità del progresso 
del diritto, o la creazione di una notte 
di estate, come direbbe T. Massarani? 
Rispondo osso a qualche esigenza natu-
rale dell'ordine e del miglioramento 
civile ? In altri termini, e per servirmi 
della fraseologia del Buchez : è essa 
una costante di conservazione ovvero 
un fattore di movimento? Appartiene 
alla statica o alla dinamica sociale ? 

All'uno e all'altro giro di relazioni, 
rispondo io, se essa è bene ordinata e 
meglio funzionante, 

L'ORATORE DELLA LEGGE, clic dialetti-
camente tramezza fra l ' immobilità del 
Magistrato e la mobilità dell' Ammini-
stratore, in se riunendo i pregi di en-
trambi e risecandone i difetti , può 
diventare uno istrumcntoeefficacissimo 
di ordine e di progresso ad un tempo, 
scusare in certo senso 1' ufficio del Pre-
tore romano, che mitigava colla equità 
de'suoi responsi la rigidezza inumane 
del giure positivo, c fu un organo mi-
rabilissimo di vero progresso giuridico 
e civile. Ma per adempiere a questa 
alta funziono deve riuscire nel fatto 
quale lo de scrisse, con colori splendidis-
simi Assuero Tartufari, il cui concetto 
del Ministero Pubblico è una vera ufo-
pia nel senso nobilissimo c platonico 

della parola. 
Il pubblico accusatore noi latini siamo 

usi a rapprosentarcelo sotto quelle grot-
tesche sembianze che eccitarono la 
vena umoristica dei P. L. Courier e dei 
Laboulaye : perchè quella goffa, oscena, 
ridicola, e talvolta scellerata maniera 
di rappresentare la legge fiorì massi-
mamente in Francia, sotto il Terrore, 
e si chiamò Bertrand Barrerò, e sotto 
tutti i governi, elio si succedono in 
quel nobile paeso a l ogni nuova gene-
razione : è, il declamatore rettorico che 
con enfasi di cattivo gusto, con zelo 
di berròviere, per viltà di animo, per 
pochezza di mente, per guadagnerìa, per 
la speranza di un nastrino rosso, della 
Lcgion d' Onore, ecc. serve oggi Robe-
spierre, se Robespierre ha in pugno il 
Governo, domani Napoleone, e sempre 
colla stessa ridicola fatuità di pen-
siero e grottesca esagerazione di pa-
rola. 

No, non è questa la vera e naturale 
effigie dell' Oratore della Legge. Il 
quale ha in Italia tradizioni non tutte 
servili, non tutte indegne di essere 
proseguite in tanta luce di vera libertà, 
forse soverchia per i costumi e per la 
ineducazione politica del paese. Due 
nomi mi bastano per rivendicare 1 '0 -
noro della tradizione del Pubblico Mi-
nistero in Italia: Giuseppe Corcassi, lu-
stro del Foro Genovese, che gettò la 
toga in faccia al Potere Esecutivo, per 
non contaminarsi con servigi inonesti, 
e sedette poi Legislatore nel Parla-
mento d 'I tal ia accanto a N. Fabbrizi, 
a Mordini, a Cairo!i, ad Oliva, coi 
quali firmò il programma della Riforma 
c Diomede Marvasi, gloria del Mezzo-
giorno d ' I tal ia , la cui figura ripalpita 
di novella vita nelle pagine che sulla 
sua tomba pronunciò un Francesco De 
Sancfis. 

il Carcassi, D. Marvasi, e Lorenzo Nelli, 
mandato anch'esso alla Camera dal vin-
dice giudizio delle Urne, non furono 
tre codardi esecutori di alte volontà, 
come Bertrand Ba r r è r e ; e non era un 
codardo senza coscienza nè quel Michele 
Pironti, sulla cui traslocazione da Na-
poli ad Ancona mosse formale interpel-
lanza il Bep. Donati, di Crema, nel 187G, 
come è uno esempio di nobile indipen-
denza e integrità il Commendatore Bage 
giarini, che gli elettori di Grosseto, o 
di Reggio d'Emilia onoreranno dei lor-
suffragi, onorando in esso quella Magi-
stratura Italiana, che il volgo demo-
cratico, in Francia, come dappertutto, 
fuori che in America, dispregia o non 
tiene nel debito onore ; perchè non si 
avvede, che in essa la democrazia ha 
il più efficace contrappeso e antidoto 
contro le proprie esorbitanze. 

Si specchiilo i giovani S. Procuratori 
del Re, che antepongono, come dice 
Edgard Quinet, la gloria di servire la 
giustizia all'ignobile agonia dei rapidi 
avanzamenti, nello esempio radioso dei 
Marvasi, dei Pironti, dei Nelli, dei Cor-
cassi, e dei Baggiarini e di Carlo Ca-
valli, che a Modena manifestò lapropria 
dignità di intelletto e autonomia di 
coscienza incorruttibile persino in una 
solenne occasiono disapprovando mas-
sime da Medio Evo sancite in una 
Sentenza od ordinanza di Magistrati più 
in là che di qua. 

IV. 
Il vero tipo del Procuratore del Re 

lo trovate in Inghilterra, dove lo am-

mirano tutti, c dove il mio Maestro 
Laboulaye lo dipinge calmo, freddo, 
imparziale spositoro di fatti, e parco 
ragionatore, che non si credo un cane 
idrofobo avventato contro i cittadini, ma 
investito da Dio e dalla Regina di una 
missione augusta e solenne : la pura, 
scrupolosa c serena ricerca della verità! 
Maraviglioso è lo spettacolo della sere-
nità deT Magistrati inglesi — in faccia 
ed in mezzo alle agitazioni delle parti 
politiche! Nella patria di Bacone da 
Verulamio, eterno e infame prototipo di 
perfidia e di vigliaccheria, di venalità 
c servilità di un Oratore della Legge 
nel prostituir ai potenti l'anima, la toga, 
e la parola — oggi l'ultimo degli ac-
cusatori, per dottrina e carattere, si 
affogherebbe nel Tamigi prima di dare 
a Londra l'osceno spettacolo di un ser-
vitore di Tories o di Libere li. E questa 
è vera civiltà, o indizio di civiltà sana 
matura, e compita ! 

P . S R A R B I R O . 

(Continua) 

Il numero di Domenica con-
terrà importantissimi scritti di 

PIETRO SBARBARO 

P E R LE V I E DI ROMA 

Piove dirottamente ! L' inverno sarebbe di tutte le 
quattro s tag ion i !a più amabi le in Roma, se R o m a 
avesse una cosa, che le jmanca : i port ic i di Bo logna ! 
Ed è cosa s trana , i n v e r o , che nel la costruzione 
della nuova R o m a non abbiano pensato ai Portici 
sot tos tant i al pr imo piano delle case, come ci pensò 
il genio architet tonico ed ut i l i tar io de'miei savones i 
nel fabbricare la Nuova Savona, là nelli spazi un 
giorno fioriti ed ombrati di aranci , di l imoni , e di 
ge lsomini , che videro fanciul letto il presente Depu-
tato a l lora Marchesino Dei Mari. 

* • 

Per le s t i a d e umide, per i Caffè, per le Trat tor ie , 
per le Battole, per le Case dei Ministri , per i Lupa-
nari , per le s tanze ed i corridoi del Pa lazzo «R4RE-
rario, per le scale della Minerva che sale a lesti 
pass i il bravo Delogu, piccolo, come i caval l i de l l ' I -
sola di Michele, e scende il rio Ferrando, non si parla 
che del mio arresto. 

Odo i curiosi dialoghi , seguent i , ne l l 'avviarmi a 
lenti pass i e gravi , sotto un ombrello dei Fratel l i 
Bocconi , che non pagherò mai , per fare c o m e n n Mi-
nistro di mia predi l ez ione , da Via del B a b u i n o 
verso Piazza del Popolo. 

— Io scommetto che è ito in V a t i c a n o ! 
— GiuraddioIO se gli è Soc in iano! 
— 0 che vuol dire cotes to? 
— Vuol dire che ua s . - g a u s di Socino in re l i -

g ione, g iuraddio ! un puole r i fugiars i a l l 'ombra del 
Papa che crede al la Sant i s s ima Trini tà . 

— Ci credi tu al la T r i n i t à ? 
— Io no ! e t u ? 
— Io credo al Grande Architetto de l l 'Universo! 
— 0 che sei F r a m m a s s o n e ? 
— Io sono 
La Caaapitaaale ! Il Fascio! La Rasrgna! E 

passa uaa ondata di Giornalisti in f r e t t a : più r i -
spettabili questi che vendono i g iornal i , di coloro d i e 
si vendono per farli . 

* * * 

Altro dia logo: 
— Creda pure, Contessa, non si poteva più g o -

vernare, nò amminis trare . 
— Ed io mi divertiva tanto a leggerle . 
— Lo credo, perchè ha un prest ig io di forma . . : 

Oh! s ì , la forma è stupenda. E ' b e l l a come i suoi 
piedini Guardi, Contessa, di non andare nel l 'ac-
qua! Si faccia più in qua. Così. 

— Ma in fondo, poi, commendatore , le Forche 
dicevano anche di l le grandi verità. 

— Ma tutto v e r i t à ! Tutto santo evange lo ! 
— Crede proprio che la Baronessa abbia fa t to 

nominare Usciere il cugino della sua b a l i a ? 
— Ecco, contessa. Io credo, che le ìorche non 

abbiano detto nè pure un decimo, n è p u r e un cente-
s imo, delle cose che si sentono in tut t i i dicasteri 
Ma certe verità non si possono dire. 

— E perchè non s i possono d i r e ? 
— Mi perdoni, Contessa. Vorrebbe Lei , p. e . , che 

si dicesse domani in casa del s ignor Conte, che io 
ho avuto l ' immensa soddisfazione di accompagnarla 



L E F O R C H E C A U D I N E 

come l ' accompagno, coll 'ombrcllo, perchè lei non l 'a-
veva, quando uscì dal Palazzo S a n t a c r o c e ? 

— O h ! perchè no ? Se non andiamo nè a sva l i -
g iare , nè a saccheggiare , nè a comperare un numero 
del Fracassa, che sarcbbo davvero un peccato mor-
ta le 

— Sì. . . m a , m a ! Contessa! Le male l ingue! 
— Che male l i ngue? Par lo di quel giornale, che si 

s t ampava a Napoli dal mio s impat ico amico il Cav. 
Miuerv'ni, che volevano a l lon tana re da R o m a . . 

— E che il Nicotera fece r i m a n e r e ? 
— Ed ha f a t t o benissimo. Ma par l iamo delle B a -

ronesse. L ' ha visto lei, Commendatore , il r i t r a t t o 
ad olio del Baccelli ? Si dice che non l ' abbia fa t to 
tu t to lei; si dice. C'è chi crede, che ci abbia messo 
il pennello anche un a l t ro a r t i s t a , più esperto 

— O h ! si g u a r d i ! si gua rd i ! Asinacc'.o di un vet-
t u r i n o ! Bada dove vai ! 

— Scusi, s a , se l 'ho u r t a to , Commendatore ! 
— Oh, le pa re , Contessa ! I suoi ur l i sono una 

dolcezza. Mi sare i lasciato volentieri s f racel lare nei 
cancelli di f e r ro della S t a t u a del l ' Immacola ta Con-
cezione. Queste mie arido ossa sussul tarono di gioia 
vo lu t tuosa a l l ' u r t o del suo braccio giunonico. 

— Troppo mitologicamente gent i le! Ma vuole 
accompagna rmi fino a casa ? La prego. Ha smesso 
di piovere. Si può chiudere l 'ombrello. 

— Deh ! non invidii a questo umile Capo di Di-
visione l 'onore , la fo r tuna , la felicità di t r a scor re re 
sopra questo fango, che calpest iamo insieme, colla 
più amabi le legi la tr ice della moda, del buon gusto, 
colla più spir i tosa figl'a del l 'Adriat ico. 

— B a s t a ! Bas ta ! Vedo che ella è in vena di adu-
lazioni. E non so a che fine ! Oh, badi , che il car-
re t to che por ta i giornal i alla stazione non le passi 
sui c a l l i 

— Ah ! Contessa, vedo bene, che ella non crede 
ai sensi della mia r i spet tosa sì, ma non f redda am-
mirazione. 

— Io credo a tu t to . Anche all ' innocenza di tu t t e 
le Baronesse. 

— E al lora , perchè bo r i a r s i così a lungo della 
mia r i spe t tosa sì, m a non tac i t a devozione? 

— Perchè? Oh! bella! E me lo d o m a n d a ? I m i e i 
doveri ! 

— Ed io mi inchino alla sua v i r t ù ! Contessa! Io 
sono compaesano ed amico politico del Conte. Gli 
ho fa t to dare i voti da t u t t a la mia famigl ia . E da-
rei per Ini e per la sua famigl ia il mio sangue ! 

— Questi sensi l 'onorano. E possiamo ass icurar la 
della nos t r a e te rna r iconoscenza. Oh ! a proposi to, 
crede Lei, Commenda 'orp, che le Ferrovie pss? . -
r a n n o ? 

— Ne dab i to , Contessa! Ho par la to con l 'onore-
vole Grimaldi 

— Oh! scusi , che cosa c'è di vero nella cronaca 
di C a s t e l l a m m a r e . . . . 

— Cas te l l ammare ! . . . Oh,ecco l ' egregioAvv. T u -
t i n o r c h c ci corre incontro colla sua graziosa spo-
s ina , l a figlia del l ' i l lustre V t r tuun i , g lor ia de l l ' a r te , 
t he a sp i r a appunlo al l 'onore di r app resen ta re Ca-
s te l l ammare di Stabia al Pa r l amen ta 

* 
* * 

— Avvocato, mi ra l legro della sua bella difesa. . . 
che ho letto ques t ' e s t a t e in campagna . Povera Fadda ! 
Crede propr io , che fosse innocente? 

— Lo giurere i ! 
— E Pess ina che ne dice? Ne è convinto an-

che l u i ? 
— Convint iss imo! 
— Dunque o ra che è Ministro le f a r à la g r a z i a ! 

E S t a r l a ro , crede che lo p rende ranno? 
— Ne dubi t i ! 
— P e r c h è ? 
— Quel demonio ha t roppi Sant i in Parad i so che 

pregano per lui . E d i o , c h e lo conosco, dal 1 8 7 5 , s o 
dove si t r ova . Ci scommetterei . 

— Ma dunque scommetterebbe col pegno in m a n o ? 
Non è onesto. Mi confidi, mi confidi, dove si t rova ! 

— Contessa, non posso ! 
f — Ma io non lo dirò a nessuno. 

— No, Contessa, ella è t roppo circondata da per -
sone ufficiali . 

— Le do la mia p a r o l a ! Dove è? In Vat icano? A 
S. Marino? A Reggio d 'Emil ia — dove è vacante un 
collegir ? 

—• No, contessa , no ! Io l ' h o saputo questa not te 
da un deputa to , che è amico di Morana, e che l ' h a 
saputo da un cons 'gl iere di s ta to . . . 

— Oh, a proposi to , avvocato, chi è quel prefet to 
che ba . . . 

' La Riforma...! La Stampa! Co l t ' a r r e s to del 
professor Sba rba ro „ 

— Oh! comperiamo ! 
— Oh ! leggiamo ! 

— Che dice? Che dice? 
— Nulla, tu t te storie, Contessa. 
— Via, levale questa curiosità, diglielo. Se no , lo 

dico io? 
— Come! siete già in due a s a p T l o ? È n r g l i o che 

facciamo t re . 
— Il commendatore, poi, è persona t roppo di-

scre ta ! . . . 
— Oh Contessa ! Per me io r ispet to la giusta r i-

servatezza dell 'avvocato!. . . 
— Sentite, ma per car i tà , res t i f r a noi. Scusi, 

commendatore, mi dia la mano. E lei, Contessa, mi 
dia la sua pa ro la ! 

— Oh le pa r e ! Le pa re ! 
— Oh si figuri ! Si figuri ! 
— Fermiamoci un momento, che pass 'no le car-

rozze e le gente.. . Sbarbaro è... 
— Dove? 
— Dove? 
— Zit to! 
— Zitti ! 
— Che c'è ? 
— Che c ' è? 
— Un gruppo di persone sospette, che si sono fer-

mate a sentire. Silenzio!... 
* * * 

PENSIERI 

CANZONATURE POLITICHE 

Al caffè À r a g n o : 
— E se gli elettori del deputato Govi, che si è di-

messo, lo r inominassero d e p u t a t o ? 
— Ma il governo combatterebbe l'elezione ! 
— Sarebbe il modo di farlo r iuscire. 
— E dove andrebbe a sedersi ? 
— All 'estrema s in is t ra ! 
— No, a l l ' es t rema d e s t r a ! 
— No, al centro! 
— Ohibò ! È impossibile. 
* Il Messaggero! Il Messaggero! Col proclama 

del professor Sbarbaro agli elettori d-dl 'Emilia! „ 

Di tu t te le vir tù , che una n izione deve più ge-
losamente custodire nel proprio seno, educare e svol-
gere nella gioventù, la pr ima e la più necessaria per no u 
cadere, è la virtfc dell ' indignazionq, la facoltà della 
collera contro le ignominie dei cattivi re t tor i , econtro 
le piaghe sociali. 

Tut t i i grandi educatori del l 'umanità si distinsero 
per due cara t ter i : il disprezzo dello ipocrisie con-
venzionali del loro tempo, o il coraggio di proclamare 
le ver i tà più odiate dal mondo corrotto che lì c ir-
condava. 

La ripetizione ost inata , monotona, i i i lefcssa delie 
medesime massini", dello stesse ver i tà , delleident'che 
proti ste, fu mai sempre l ' a rma più formidabile contro gli 
errori e contro gli abusi es i s ten t i Senza la monotonia 
dei discorsi di Cobden e degli al tr i Oratori di Manche-
s ter contro le Leggi della Fame, il pensiero teorico di 
Adamo Sm' th non sarebbe divenuto il Podice Commer-
ciale del 'a nuova Ingh i l t e r ra ! 

Dopo la scelta delia propr ia sposa, la scelta della 
P a r t e Po ' i t ica è. anche quella clic meglio scolpisce 
l ' indole e il cara t te re dell 'uomo. 

Gli apostoli delia distruzione universale e del fi-
nimondo, che sognano l'abolizi ne do'la Propr ie tà 
e della Famiglia, hanno due sor ta di alleati nella loro 
p r o p a g a n d a : i ricchi, che abusano della ricchezza, e 
le donne senza onore, che insegnano c fil'esemp'o. 

Le buone Leggi senza Magistrat i buoni sono m a -
gnifiche lampade senza l 'olio. 

L'agevolezza che hanno i cattivi governanti di 
commettere arbi t r i i , soprusi c i iniquità , è sempre in 
ragione composta : 

1 . Della quant i tà di coscienze pronte a pros t i tu i rs i 
per secondarli . 

2 . Della vigliaccheria generale a tollerarli . 

Carlo Dunoyer nella sua immortale opera sulla 
Liber tà del Lavoro lasciò scrit to, clic no i esiste un a -
buso nella sfera governat iva e non si compie una 
iniqui tà dal più libero dei g ivern i , o dal più assoluto 
e dispotico, che non se ne possa se prire la pr ima 
origine e la p r ima radice o in qualche errore dell'o-
pinione pubblica o in qualche vi / iosa disposiziono 
del popolo stesso, che spesso incoraggia e sempre 
lascia impunemente commeltare le porcaggini del go-
verno, che ha . 

Il breve mio scritto : Durando e Bian-heri , con-
teneva, implicato, un pensiero, che giova svolgere, per-
chè col pubblico e colla sua penetrazi-me non con-
viene far mai troppo a fidanza. 

Avete sentito, che nel 1 8 5 5 mentre il Durando 
appoggiava la politica previdente del Cavour e se-
deva ai posto di Lamarmora , l'ori. Bianclnr i la com-
batteva, dai banchi d o l a s inis t ra . 

Eppure i nostr i progressivi sono t i n t o contenti 
della nomina di G. Durando a presidente del Senato 
quanto si mostrarono addolorati per l'elezione di G. 
Biancheri a presidente delia Camera ! 

In fondo il generale è un vecchio moderato e l ' av-
vocato di Venti miglia è uu vecchio progressivo di si-
nis t ra . Ma andate a ragionare coi patrioti ! 

P e r essi non è la quali tà , nè il sapore del vino, ehe 
impor ta , ma l 'e t ichet ta che si legge sulla bott iglia ! 

PIETRO SBARBARO. 

L E PROMESSE DI PESSIMA 

Ha promesso l ' indipendenza delia Magis t ra tura . 
Facciamo a questa promessa un breve commento. 
Punto primo: che necessità di f a r l a ? Li Inghil-

t e r r a nessun nuovo ministro della Regina p r o m e t t e 
di r i spet tare nè la Costituzione nè l ' indipendenza e 
l ' inamovibili tà dei Giudici —• e se promettesse que-
s te cose farebbe r i d i r e . 

Perchè, adunque, ripeto, Fon. Pessina ha sentito il 
bisogno di fare questa dichiarazione così s t raordi -
nar ia ? 

La quale è tanto più sorprendente in bocca di un 
Collega di P . S. Mancini, dove l ' I ta l ia si ricordi, (se 
la memoria serve ancora a qualche cosa in questi 
tempi) che il pr imo Guardasigilli dil la Sinis i ranel 
1 8 7 6 , r ispondendo al l 'oc. Deputato di Crema, il com-
pianto Donati, proni f teva sobanem lite di r ispet tare 
l ' indipendenza della mag i s t r a tu ra . Chi la i m i H a ? 
Chi la minaccia? Quali j r r ì e o l i ha-'-or-o? D.,ve sono 
i Cat i l ina , die bat tono alla por ta d b Tribunali 
d ' I ta l ia per manometter la? 

Se lo aveva promesso nel 1 8 7 6 il Mancini, che bi-
sogno c 'era di tornar lo a promettere nel 1 8 8 4 per 
bocca di Pes s ina? Otto anai non bastano, dunque, 
ad un par t i to >per adempiere le proprie promesse, 
anche in quelle cose dove non sembra che ce ne sa-
rebbe nè meno bisogao ? 

Dunque Fon. Pessina implicitamente riconosco, con 
quella lealtà, che lo distiugu", d ie l 'mdìp-ndenza 
della Magis t ra tura in Italia ha bisogno di venire di-
fesa e tu te la ta dallo promesse almeno dei Guarda-
sigi l l i? 

0 perchè non ha anche promesso di r i p u t a r e la 
Liber tà delia Stampa, e le al tre Leggi Organiche 
delio Stato ? 

Dunque l 'on. Minghetti e tu t t i coloro i quali hanno 
scri t to contro l ' ingerenza d d l a politica nel l 'ammini-
strazione della giustizia non erano nè menti tori , nè 
libellisti, nè calunniatori del proprio paese ! 

Secondo punto. 
Sapeva l 'on. Pessina, chi fosse l 'uomo a c u ì succe-

deva, nella custodia dei Sigilli dello S t a to? E per 
quali onorevoli motivi, a tu te ' ade l l ap ropr ia coscienza 
e come protosta contro a t tenta t i alla indipendenza 
dell 'ordine giudiziario, rassegnasse l'ufficio ? 

Se le sapeva tu t te queste cose, come hapotu to ac-
cettare l 'al to incarico ? Non gli correva forse l'ob-
bligo di onesto uomo di s tato di respingere, come un 
oltraggio, l 'offer ta di un Portafoglio, che un N. Fer-
racciù aveva get ta to in faccia ai collega? 

Io la penso così : c ime un Durando ha mancato 
gravemente verso sè medesimo e verso il paese, che 
è avvezzo ad onorare in lui una virtù antica e non 
un volgare ambizioso accettando la presidenza del 
Senato in luogo di Carlo Cadorna — così Enrico 
Pessina ha most ra to molta leggerezza entrando 
in un Ministero che ha sacrificato un Ferracciù a esi-
genze, che non voglio qualificare per ora, 

Agli uomini, che si st imano, si deve sempre dire 
la ver i tà . 

P . S B A R B A R O . 

CALUNNIA 

Si dice che l 'on. Biancheri abbia relazioni col Di-
ret tore del Popolo di Giacomo Antonelli e di Agostino 
Depretis, o collo loro rispettive famiglie. 

Ciò non può essere. Intesi da qualche onorato pa-
t r io ta romano questa storiella, ma non ha fonda-
mento. 

Giuseppe Biancheri non sarebbe oggi il candidato 
della mora l i tà i ta l iana alla presidenza del Consiglio, 
se non fosse Giuseppe Biancheri. 

ANICETO GIACOPONI, gerente responsabile. 

Recente pubblicazione 

QUESTIONI VITALI 
S T U D I 

tei Ragioniere ARRIGO VALENTIN! 
Direttore dell» Banca Cooperativa Kiljnw» 

Il Credito agricolo in Italia - Il Cre-
dito popolare in Italia - L'assegno 
bancario all'estero ed in Italia - La 
Cambiale secondo il nuovo Codice 
di commercio - La Clearing-bouse 
e la Country-Clearing a Londra -
Le Stanze dei pubblici pagamenti 
a Livorno - Le Stanze di compen-
sazione in Italia - La Contabilità 
delle Banche. 

P r e z z o : T R E L U I 

Dimoiate Vaglia Postale AD A. SQMMARUGA - R o m a 

DELLO STESSO AUTORE 

D E L M E C C A N I S M O 

« Banca Popolare Cooperativa 
setolilo il nuovo Codice di CcTimercio 

PARTE I. Necessità d'un Lnon sistema di contabilità per sua Banca. 
» I L Meccanismo degli Uffici. 
» I I I . Esempio di contabilità d ' i m a Banca p o p o l a r . 

SECONDA EDIZIONE 
Volute in qua-io di pag ne SOO area eon numerosi moduli 

LiIfse O T T © 
DI SUORE Vaglia postale ad A. SOM MARI! SA • R O M A 

Richiamiamo Vattenzione dei 
nostri lettori sulle nuove con-
dizioni ci'abbonamento che pub-
blichiamo in prima pagina. 

A tutti coloro la cui asso-
ciazione seacle il SI corrente 
il premio verrà spedito ap-
pena ci faranno tenere l'am-
montare della nuova associa-
zione. 

Casa Editrice E 

È uscito il primo numero: 

riLiD 

OPERE GIURIDICHE ANTICHE 
(TESTO e TRADUZIONI) 

Le altre mie Biblioteche popolari economiche hanno 
ottenuto tanto successo che mi sono deciso a fondare 
una nova Biblioteca Economica delle più pregiate opere 
giuridiche antiche, tradotte e annotate, per offrire fa-
ci te me^o di studio agli studiosi. 

Il primo volume dì questa importantissima raccolta 
sarà il Corpus Juris Civilis, Justinianaens (colla re-
lativa traduzione) le cui edizioni sono o rare o costose 
troppo e per Io più incomodissime a leggersi per le 
infinite abbreviazioni del testo e per l'antichità dei tipi 
con cui sono stampate. 

La pubblicazione procederà per fascicoli in-S. di 
circa cento pagine ciascuno, contenente il testo, la tra-
duzione italiana e le relative note di un'intera opera 
giuridica, e per modo che ogni volume farà da se. 

Prezzo d'ogni fascicolo, formato in-S. grande 
Centesimi 5 0 . 

Uscirà un Fascicolo ogni 15 giorni-
Chi manda L i R E C I N Q U E all' Editor 

E D O A R D O P E R I N O - R O M A - sarà abbonato ai 
primi dicci Fascicoli. 

Coi 7 dicembre esce a Dispense i l l u s t r . a c e n t . 4 0 

PAPA SISTO 
ROMANZO STORICO DEL SECOLO I V I 

DI 

E . M E Z Z A B O T T A 
Edizione sphtd r damente 

illustrata dall' acclamato 
G. MARCHETTI . 

La figura colossale d i 
questo Papa, che fu u n 
principe formidabile, u n 
giustiziere inesorabile , 
uno strano e mirabile e-
sempio dille più singolari 
avventure, è rimasta scol-
pita nel cuore del popolo, 
che ha sempre il suo nome 
in bocca. 

Il romanzo che pubbli-
chiamo solleva alcuni veli 
di questa mistericsa esi- — 
stenza. Fortemente sceneggiato, drammatico in grado 
sommo, esso è destinato a un successo trionfale. 

L'opera sarà di 50 Dispense in-4. grande, ogni 
dispensa viene illustrata da un'incisione. 

Usciranno ? disp. alla settimana a cent. ( 0 cadano». 
Chi manda L . 5 ali Editore EDOARDO PERiNO, Ro-
ma, sarà abbonato all'Opera completa il anca di posta. 

Le Disperse separ. s ; vendono da tulti iVend.tori di Giornali 



L e F o s c h e C a u d i n e 

Col p r i m o G - e n n a i o 1 8 8 5 ]a Gasa Editrice 
A. SOMMAKUGA e C., offre ai lettori nuove e straordi-
nariamente vantaggiose combinazioni per l'abbonamento 
alla gomenica letteraria e alla f i t i t i i l l i l i l ì l l , di sua pro-
prietà, nonché al nuovo giornale quotidiano di gran for-
mato, il 

N A B A B 
di cui la stessa Casa Editrice ha assunto la pubblicatone. 

N.B. -

. A J S T T O l S r Q - I T X I L i I O 

con la collaborazione dei pia brillanti e reputati scrittori italiani. 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 

d a l p s - l m » G e n n a i o « l i u t i I m o l ì i e e n i l s r e 1 8 8 5 : LIRE CINQUE 
Non sì fanno Abbonamenti semestrali. 

P r e s i i G r a t u i t i 
a g l i a b b o n a t i d e l l a . D O S Ì E N K Ì A L E T T E R A R I A 

Con l'abbonamento annuo alla DOMENICA LETTERARIA si ha diritto a uno dei due 
Volumi seguenti: 
A.^l]L!0 B^flIU •• òTfor/b « £?a/o/vio t T l . ) $ F. BE • Voluttà . . ( e ™ « i L . 3 

(Aggiungere all'Abbonamento centesimi 50 per le spese postali) 

« - f p | C O p I E 1 2 j 0 0 0 | 

C O P I E 1 2 , 0 0 0 f i u t i l a l i j a u t i u a 
COOPERATORI 

pubbl 

D a l p r i m o g f i t n a i o a l l ' u l t i m o I S i c e m b r e 1 8 8 5 : L > S O 
Aggiungevo 50 centesimi per le spese postali, si ha diritto all'invio del bizzarro ed eccentrico Voi me di prossima 

icazr nr dal t i t o l o : 

T U F F I NBL u - A Z Z U R R O S P R U Z Z I D ' I N C H I O S T R O 

DI ASTBEO BELL ANIMA M MARTINO BELSALE 
P j e z i o p e r i n o n . a b b o n a t i : L IRE C I N Q U E 

te un libro gtrano e zhlrìfclzoso questo che si intitola Giano 
Come l'antico nume esso pure ha due facce : ha il principio'-, Ha fine . . o la fine al principio come meglio aggrada. Sono due libri 

disgiunti e formano una cosa sola ; è una cosa sola, e sono due libri cosi disgiunti e separati fra loro, che fanno a pugni. Una vera 
T e l f ì e u m e ° è l n po'"scenico, se f a ne! cervello un pizzico di materialismo, non ha che a leggere il libro da una parte e troverà 
che i versi di Hsrttao Eelsals più d'una volta r isponderanno .H- sue idee, e gli ricorderanno un'osservazione già fatta, o gli daranno 
spiegazione di certe sensazioni non nen chiare non i> n definito, ma che hanno talora slimolata la curiosità sua. 

É il libro per gii scapati, pei cclibi, per le irregolari „ . _ . , „ , . . „ , 
Ma se por convinto il lettore è consolalo ancora da una fedo, se credo ancora nell'amicizia, nella virtù nell'amore ; se non utm le 

soavi illusioni della giovinezza sono cadute dall'animo suo,capovolga il ilbio e legga le pagine azzurre di ABJCO Solissima.. Nuoterà 
coll'autore in un mar di giulebbe. 

te il libro per le fanciulle, pei timorati, per gli idealisti. . . . . 
SI narra di un antico eroe che aveva una lai eia fatata, la quale da una parte apriva orrende ferite e dall altra le guariva. 
11 Giano b la lancia che ferisce da un lato con lo scherno e guarisce dall'altro col balsamo delle illusioni. 

D'tnxTìxinente pzzbblicazione : 

N U O V O G I O R N A L E Q U O T I D I A N O D I G R A N D E E O R M A T O 
DIRETTORE 

e r m i © © P A N f f A O C H i 

A b b o p u m e n t o , — AffEUO : L. 2 8 - SEMESTRI LE : L. 13 - TRIMESTRALE: L. 7 

P R E M I G R A T U I T I D E L _ZV A. B A B 

PER GLI ABBONITI ANNUI 
P«. a s o l a : Germinai (edizione francese di $ G . C a r d u c c i * Vite e Ritratti (d ' immi-

CIIARPENTIER ; per i non abbonati C . 4 ) . ; nente pubblicazione; per i non abbonati ! . . 4 ) . 
F . S i c K m / i à t Voluttà ([ter i non abbonati ^ B . F a u z a c e l i l * A mezza macchia 

ii.. 3 ) . j! (per i non abbonati l i . 3 ) . 

PER GLI ABBONATI SEMESTRALI 
G . C a r d u c c i : Vite e ritratti. | E . p « a z a e c i » i : A. mezza macchia. 

PER GLI ABBONATI TRIMESTRALI 
C. » e B e n z i * : Voluttà. 

(Aggiungere centesimi 50 per l'affrancazione dei suddetti premi) 

T u l l i quest i y o I u t i l i s a ranno inv ia t i non appena sia pubblicalo a Parigi 
IL CTERMINAL DI E. ZOLA 

PREMIO FACOLTATIVO 
Gli abbonati del I S I A B A B che vogliano anche un volume al mese, dodici in tutto l'anno i88s dell'ele-

gantissima e magnifica COLLEZIONE MODERNA, i cui volumi si vendono ai non abbonati Lire . 3 ciascuno non avranno 
che unire al prezzo d'abbonamento ' 

Quest' ultimo premio è forse il più straordinario, librariamente, di quanti siano stati mai oiìerti ai lettori • 
12 Volumi del. valore complessivo di 2 4 Lire, sono dati per É . è il 75 per 100 di sconto concesso non ' 
per vecchi fondi di magazzino, ma per le novità di una collezione i cui volumi già pubblicati D 
PANZACCHI, VERGA, MARRADI, D'ANNUNZIO, ECC. 

già pubblicati portano i nomi di 

ABBONAMENTI CUMULATIVI 
A chi p r e n d e l ' a b b o n a m e n t o c u m u l a t i v o dei d u e g i o r n a l i : (] A DOMENICA L E T T E R A R I A e la CROVAPA TiT71v 

TINA) , (la CRONACA BIZA.NT1XA e il NAJtAii) , (LA DOMENICA L E T T E R A R I A e i) NABAB) - la C n s a E d i t r i c e o f f r e 
o l t r e 1 p r e m i spec ia l i , inerent i a ogn i s i n g o l e a b b o n a m e n t o , u n a l t r o p r e m i o , u n o de i d u e s e g u e n t i v o l u m i di n r o s ' 
s i m a p u b b l i c a z i o n e , a scel ta , c ioè : ' 

C o n t e s s a ili ii»n<9sfei<it: L'arte della bellezza e i segreti della toilette 
o v v e r o : ' 

Htefaiia jneio! : r risultati dell'Inchiesta agraria. 
Ce a'è per tutti I guati: per le signore » per gli uomini politici; per gli uomini che vogliono conoscere i misteri mi lhhr l „ „„„ , 

denne che s'interessano ai problemi ordinariamente discussi da ;li uomini. ««.uu, e per le 
A chi poi p r e n d e l ' a b b o n a m e n t o c u m u l a t i v o di t u t t e e t r e i g i o r n a l i : N A B A B BIZANTINA L E T T F R A R ' à 

o l t r e tu t t i i p r e m i spec ia l i , i ne ren t i a ogn i s i n g o l o a b b o n a m e n t o la C a s a E d i t r i c e ' o f f r e in p r e m i o a L K A i l l A , 

X 3 N T B A ^ 

Ecco il Prospetto completo delle nostre nuove combinazioni 

Dal V dicembre 188 4 
a! 31 dicembre 1885 

La D O M E N I C A L E T T E R A R I A , abbonamento 
annno: Lire 5, con un volume li premio del valore 
di Lire 3 - Lire 8 per L. 

CRONACA B I Z A N T I N A , abbonamento annuo: 
Lire 10, con un volume di p emio del valore di Lire 
5 - Lire 15 per t . 

N A B A B , abbanamento annuo: Lire 20 con quattro 
premi del valore complessivo di Lire 14 - Lire 40 
per h. 

N A B A B , abbonamento semestrale: Lire 13, con due 
premi del valore complessivo di Lire 7 - Lire 20 
per • L. 

N A B A B , abbonamento trimestrale: Lire 7, con pre-
mio del valore di Lire 3 - Lire 10 per . . . L. 

N A B A B , abbonamento annuale, coi quattro premi 
del prezzo complessivo di Lire 15, più il premio fa-
coltativo del valore complessivo di Lire 24 - 6 4 
L I R E per L-

g A 
e o 

Ti s a i 
pj ca i-. / 
a g S - J 
a «."•s* 

•a Pt / 

Dal 1a dicembre 18 8 4 
a! 31 dicembre 1884 

^DOMENICA L E T T E R A R I A E B I Z A N T I N A 
^ insigne: Lire 23 di valore, più il premio speciale 

5 50£ per l'abbonamento cumolativo, di 3 lire - Lire / 0 

{DOMENICA L E T T E R A R I A E N A B A B in-
J sieme: Lire 48 di valore più il premio speciale, per 
5 l'abbonamento cumolativo, di lire 3 - Lire 26 per L. 
^BIZANTINA E N A B A B insieme, 55 Uro diyaloie 

505 più il premio speciale per l'abbonamento comoiatiyo 
5 di 9 livo - biro K7 nnv ' L. 

10 

5 6 7 L I R E 

7 5 0 5 N A B A B | B I Z A N T I N A E L E T T E R A R I A con 
5 tutte 1« combinazioni di premi precedenti più il 
$ premio facoltativo, in tutto un valore complessivo 

3 2 50> di L I R E N O V A N T U N O . 

0 3 3 

" I l i 
£ 73 Ti P< 

15 5 0 

31 5 0 

3 6 5 0 

4 1 5 0 

L i r e 8 1 p e r L . 4 7 5 0 

Tatti i l i A t a a t i a palcino ili pest i tre giornali accompapanìo la richiesta ii 
Litri eoa la fascia ìel Giornale cai soao attoaati, hanno diritto al rilasso ie l 
2 0 p e r c e n t o sa tatti i Lilri pubblicati dalla Casa Editrice 
SOMfflARUGA e ì e l i o p e r c e n t o sa p e l l i ii 
tatti i l i altri Editori. 

. A . O l i i p r o c u r e r à otto abbonamenti cumulativi 
d a L . 4 7 , 5 0 l a c a s a e < l i t x i o © A . S O M M A T v U G A r e -

g g a l o l a n u o v a e d i z i o n e p r i n c i p e d e l l o 

POESIE 
DI 

G I A C O M O L / E O i F » A R I D I 

CON PREFAZIONE DI R U G G E R O B O N G H I 
Splendido Volume che per i non Abbonati eosta L I R E T R E N T A C I N Q U E 

r**************** • '*****************************r*******.* 

m. B . - G I I Aithonamenti «i NABAB, a l i a Bizantina, fcd a l l a Letteraria 
si r i c e v o n o ne l r i spe t t i v i U f f i c i - N u o v o PALAZZO SCIARRA IN Via dell'Umiltà - da l primo 
R l e e m i i r c In poi , m a s a r a n n o n a t a t i n e l r e g i s t r i d a l f G e n n a i o 4885, 
siecliè a g l i a l t r i p r e m i è da a g g i u n g e r e q u e s t o : 

NABAB - DOMENICA LETTERARIA - CRONACA BIZANTINA 

Q H ^ T I S - P E R TUTTO IL MESE DI DICEMBRE - G R A T I S 

1 V o l u m i cl ic p r u n n o p r o n t i , c o m e e g i à V IN BA.SSO «Il ULISSE BARBIERI , prima 
ane l i c d e l l a p u b b l i c a z i o n e de l G E R ^ S l A l - d l E.ZOLA s a r a n n o s p e d i t i 

s u b i t o a tutti g l i a b b o n a t i . 
Sì p r e g a n o g l i A b b o n a t i , p e r e v i t a r e c o n ^ i s L 1, di n o n m a n d a r e r e c l a m i p r i m a 

de l flO genn&i**|&$85. 

dìf ULISSE BARBIERI preceduto da una splendida Prefazione di EDMONDO DE AMICIS. 
r*******************************************************,*****^^*****,***** 

DIRETTORE 

E n r i c o F a n z a c c h i 

Il giornale ò una vetrina. 
7. fi. R . 

£ Il Nabab sarà il giornale più letterario, meglio informato, più vario di quanti ulano dtatl finora pubblicati in Italia. Profittando 
delle esperienze dei suoi confratelli italiani e stranieri, il Nabab è sicuro di riuscire utile, e più di tutto simpatico a ogui specie 
di lettori. Sitile per il modo largo, spassionato e imparziale con cui saranno trattate tutte le questioni più importanti della vita politica, 
amministrativa, finanziaria, economica, industriale e commerciale; simpatico p*?r cura ed opera della sua redazione, composta degli 
scrittori meglio noti per le qualità solide e brillanti dello stile, per la profondità e acutezza del pensiero, o per la vivacità e splendere 
dell'immaginazione. Perciò non può mancare al Nabab la più rapida e vasta diffusione, del resto assicurata dalla casa editrice, 
che ha assunto l'impegno davanti la Società fondatrice di curarne fà pubblicazione con tutta l'eleganza e diremo, la magnificenza 
tipografica di cui sono prove irrefragabili e sicura mallevarla periodici fortunatissimi, e libri che hauno impresso un graude movi -
mento alla letteratura nazionale. 

Il Nabab essendo il risullato di un'associazione di forze e d'irrtereasi e di capitali, provenienti da uomini per intelligenza, per 
posizione sociale, per censo, fra i più ragguardevoli di ogni partito, sarà necessariamente estraneo alle piccole partigianerie, che sono 
la debolezza di ogni manifestazione di vita pubblica o intellettuale italiana. 

Ogni argomento, c&e per l'attualità o per l'importanza si offn^i o s'imporrà all'esame giornalistico sarà trattato con indipendenza, 
spesso da due o più scrittori che potranno esporre liberamente la loro opinione, dando nel tempo stesso in accurate riviste della 
stampa nostra e forestiera l'opinione dei migliori e più competenti giornali, sicché dalla discussione serena o viva possa scaturire un 
criterio giusto, ne'to, preciso. 

Questa libertà, questa imparzialità, per cui sarà dato ai lettori di sapere sopra un argomento speciale il pensiero per esempio 
dell'on. Bonghi o dell'ofl Bovio di un tecnico o di un poeta, dei Carducci e «lei De Amici», di un pessimista o di un ottimista, non 
solo non si opporrà, ma oarà una condizione favorevole all'indirizzo veramente e largamente progressivo dei giornale, il quale ai 
svolgerà in corrispondenza dei nuovi tempi e di tutto le tendenze più alte e più caratteristiche della vita moderna. 

Le innovazioni dei metodi giornalistici, per cui il Nabab eccitando la puogente curiosità dei lettori e appagandola largamente 
confida di conquistare il suo pubblico, sono naturalmente un secreto, che non gioverebbe propalare; tuttavia è utile avvertire che il 
nuovo giornale sarà la vetrina di esposizione più varia e più in vista di chi ci sia alato esempio in Italia 

La vita parlamentare e la vita elegante, l'amministrazione e la banca, la novella e lo studio sociale, i teatri e gl'istituti di carità 
la cronaca spicciola, e i corrieri della reggia o dei palazzi apostolici, i acereti diplomatici e la storiella umoristica, la nota muliebre 

ignoti coscritti della vita che domani saranno generali, ecco in parte e leggermente sfiorato o accennato che cosa sarà il Nabab. 
Tutto questo immenso materiale lavorato, pulito, cesellato da orali consumati o tagliato a grandi colpi tutto, questo caos vivificato, 

riordinato senza pedanteria, armonizzato nelle sue infinite parti, allo scopo precipuo di riuscire utile e proficuo ai pubblico di 
cui solo il nostro giornale sarà organo officiale e officioso, diventerà nella seconda quindicina di dicembre un mondo organico: ii nostro 
mondo, il Mondo del Nabab. 

à\V\V\\VV\V\\\\\\VV\\V\\\V\\\\\\V\V\\\\\\\\\YV\\\V\\\\\\V\\V'A //^//////////,AVVVl\\\V/////////////l 

le iomi i ì e alla casa eiitrice A. SOMMARUGA e C. Via flell'Umiltà, i 79, 
ROMA - S t a b i l i m e n t o T i p o g r a f i c o dell 'Editor© EDOARDO FERINO - ROMA 


